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joLìllorchè j)cr impulso

spontaneo deìV animo gene-

roso e benefico clic ^^e//^ Ec-

cellenza Vostra è dato a
chiunque dì ammirare , io

9111 i^idi prescelto cdla custo-

dia della do^nzìosissima do-

^mestica Biblioteca^ die for-
ma di tutte vostre cure il

jriic dilettevole ed operoso

objetto^ ben tosto mi addiedi^

essere indispensahde in me il



(loi'cre di seco voi sdchìiarmì^

([uaìido che fosse ^ di quella

rispettosa gratitudine ^ alla

quale ai^ì'ei jier vero dire as^

sai male satisfatto ^ se cour-

tento mi fossi rimasto al

tenerne sepolto nel secreto

del mio cuore il dolcissimo

sentimento. E sì che inolio

acconcia offerta me ne viene

r opportunità dalle auspica-

tissinie nozze delV egregio

Sig. Marchese Giovanni vo-

stro a?7iatissÌ7no Pronepote y

con la virtuosa Si^. Contes"

sa Mal FINA Estense Mosti^

al cjuale faustissimo avveni-

mento 21reiideiido io pure con
V intera nostra Patria gran-

dissima parte di sincera e-



sultanza y non so y né (leggìo

7nostrarmi degli ultimi a dar-

vene pubblica testimonianza

,

AW effetto pertanto del mìo
intendimento io non ho cer-

tanwnte ìnestieri di funi
quest^ oggi suonare aìV orec-

chio y siccome fu già y ed è

tuttavia stucchevole costu-

manza fra noi y cdcuna di

cpcelle Epitalamichefdastroc-

che y le cpiali cantate e bì-

scantate le mille volte dal

volgo de! Poeti mal proveg-

gono al decoro y e spessefia-

te la purezza contaminano
delle Italiche Muse ; condan-

nate tutto giorno a vergo-

gnare dì sé medesime per
V intemperanza di parecchi



fni coloro die sulla soniniìtà

del Parnaso levano ardita'-

ììiente il volo per imitare

dell^ ììifidìce Icaro la pre"

(i[litosa caduta . // perchè

ho io rivolto con jriù sano

accorgÌ7nento ^ se mal non
'ni appongo ^ il pensiero

(ul estrarre dai Codici pre-

ziosi y dì che abbonda-

no gli scaffali della (O-

st?ri jjrelodata Biblioteca
^

i ])ochi si y ma sceltissimi

Monumenti Letterarj ^ che

in questo volumetto riuniti

y

e del vostro Nome imniortar-

le fregiati consegno alle

stampe . Se p)ongasi mente

alla celebrità degU Autori

Ferraresi y che soli hanno



fissato la mìa attenzione nel-

la scelta ^ che mi sono projyo-

sto di fare ^ non è vaiio a
credere^ che i Dotti abbia"

no a sapermene buon grado

^

e che Voi cd)bìate ad acco-

glierne volonterosajnente Sof-

ferta ^ come di cosa tutta

vostra y e jjerciò a Voi solo

meritevolmente dovuta: I no-

mi di Daniello Bartoli ^ di

Fulvio Testi (\) y e di Al-

herto Lollio sono quelli jjer

V apjninto y che ho amato

(i) Intorno al doversi noverare Ful-

vio Testi agli Scrittori Ferraresi vcggasi

ciò , che ha lascialo scritto nella vi-

ta di lui il Chiarissimo Girolamo J'ira-

l)oschi alla pagina seconda dell' Edizione

di Modena in 8vo dell'anno 1780 prcs.

so la Società Tipografica.



dì (lìitcporrc a parcccln ai-

tri y icìiuti già aneli essi

a^ migliori tempi in fa-
ina Letteraria ; ma non sì

^

da adeguare de^ già mento-
vati la classica rinomanza .

Cinque Epistole del jyriino
^

( r autografo della quin-

ta passò per vostra cortesia

in dono ad illustre , amico

)

una del secondo ^ ed un
Frammento del terzo intor-

no al dettar Commedie in

prosa ^ e non in versi ^ sono

gli scritti^ die ora vengono

la p)rima volta profferti p)er

opera mìa alla dotta Italia ;

ed io mi appago oltre ogni

credere d^ essere il primo ci

presentamela / meco stesso



avvisando y clic da questo

jncciol Saggio si terrà ra-

gione a rendervi tributo di

meritata commendazione
y

in veggendo ^ come non j^o-

ca parte delle ricchezze ^ onn
de seco Voi piacqiiesi fortu-
na di largheggiare y abbiate

con nobilissimo consiglio ero-

gata a far raccolta e con^
serva de^ più rari Cimelj ^

pe^ quali le Scienze y le Let-
tere y e le Arti si manten-
gono in onorajiza appo ogni
colta nazione . Cosi piaces--

se al Cielo y che parecchi
de vostri jja ri non si mostras-

sero sconsigliatamente ritro-

si dal tener dietro al lumi--

noso esempio y che dato ne



(h'cfc; rìììiincìando finalmen-

te (din i'crcrofrna dello b'i-

scazzare nella "ìnollezza e

nel lusso del vìvere le uber-

tose sostanze^ che a ben al-

tro scopo redarono dalla ve-

neranda volontà degli Avi!

Dopo di aver per tal mo-
do dichiarata alV Eccellenza

Vostra la ragione ^ onde fui

mosso a dar opera a questa

tipografica intrapresa ^ altro

a 7ne non rimane^ se non
che alla chiarissima vostra

Prosapia ^ che di Voi ^ coinè

di suo principcde ornamen-
to e sostegno si onorai au-

gurare incremento di lustro

e di gloria nel tempo avve-

nire dal felice Connubio ^ di



che oggi amiate sì lieto ^ ed

a Voi licnga serie di veìitii-

re jjerenneìnente prospererò-

lì y le quali adempiano la

Tnisura de vostri desiderj ^ e

de* mìei voti y che quelli j^ur

sono della vostra dilettissi'^

771 a^ Ferrara.

Infrattanto alla vostra

buona grazia mi raccoinan-'

do nelV atto che ho V ono-

re di pyrotestarnii con pro-

fonda venerazione .

DelV Eccellenza Vostra

Di Ferrara 25 del i838

Umo Dino Obliino Servitore

Crttolaivio loeaiiiii





DANIELLO BARTOLI

At «, ||)rn Jltia Sigm®^;

N,nona iiiiientione e co-

testa della gentilezza di V. P.

lìiigersi debitore, per far le

gratie senza voler esserne riii-

gratiato. Ma io non son così

amico e passionato di me stes-

so che mi persuada d' hauer

niun merito con lei ond' ella

debba né pure ricordarsi di

me, altrimenti che come d'

un stio affettionatissimo senio.

Infinite gratie le rendo del



rontiiiuarnii die fii^ il suo

amore . Ella sia certissima

(lellaltrellaiito che ha in me.

Quanto poi alla bellissima

sua lettione Accademica del-

la ([uale m' ha fatto gratia
^

oh s' io fossi un di que' Sauj

che V. P. in essa tanto eru-

ditamente descriue , haurei

(jualche maggior merito ond'

ella potesse amarmi con più

sicurezza di farlo con buona
coscienza . Me ne rallegro

sommamente, e le do il buon
prò de gli applausi che ha

meritati, e hauutì. Io uo ter-

ra terra, in cose fisiche, e

da inciampare a ogni pas-

so . Ho finito il trattato del

ghiaccio, e della coagulatio-



(17)

ne : bora si copia . Sto rag-

giustando la vita (li S. Fran-

cesco Borgia 5 e ne ho for-

nita qualche altra che ancor

non è tempo di mettere in

pubblico. Mi conuiene aflPret-

tare^ perche i settantaquattro

m' incalciano , e dum tempus
habemus operemur bonum.
Quanto al nostro IMarganetti

gU ho parlato più volte , e

sempre V ho trouato più al-

legro, più contento 5 e senza

niun pensiero che gli dia no-

ja . Hora andrò a riuederlo

per fargli sapere di V. P. e

de' SS. suoi parenti . Il Pre

Accarigì la riuerisce e rin-

gratia. ed io con hii e le

2



( 18
)

|)riego dal Sig. a mille doppi

([liei bene clie desidero per

me medesimo e nelle vieine

Soleim. del S. Nat. e sempre.

Non si dimentielii di me
ne' suoi S. Sacrif. ed orat.

delle quali la priego.

Roma 21 Xhre 1680

Di V. R M. R.

Ohbmo Affamo Scrv.

Daniello Bartoli

Al M. Reu. Prc. Mio Sìg. Col.

11 P. Jlidolfo Brasaiioli de Chierici dcllp

Scuole Pie

Ancona



M. Ucu- Iprc Sig* ©s.

Millc gratie al mio ama-

tissimo P. Ridolfo e della cor-

tese memoria che tien di me,

e del saggio delle sue fati-

che inviatomi. Dico sue per-

che non solamente F oflìcio

mei fa credere ^ ma lo stile,

e r inuentione delle allegorie,

che si assomigliano ad altre

opere della sua penna. Non
le sarà mancato che fare, e



(
'^0

)

cUc jKilirc nel goiionio , e

nella pnioiKi tlell' opera : ma
il uederla ben riuscire, e ri-

eenersi con applauso è una

eonsolatione che vi paga di

tulio il uial passato. Io tue

Ja fo come sempre, alla mu-
ta con me medesimo. Ho fi-

nito il libro del ghiaccio , e

della congelatione che nonm'è
costato così poco che tal uol-

ta non mi sia pentito d' hauer

preso a trattare un cosi ste-

rile argom.

Con la Quaresima lianca

ripigliata V Istoria , ma pro-

nato per alquanti di che i

presenti non sono cibi che

diano spiriti da tal lauoro

,

r ho messa da parte e pre-



(21)

SO un argomento spirituale ^

più libero e uoglia Dio che

mi riesea quale uorrei che

fosse . Sono alquante Setti-

mane che non ho uecluto il

nostro Marganettip e'I credo

anche hora allegro , e con-

tento come prima, il P. Ac-
carigi la riuerisce ed io seco,

e la prego del med. in mio
nome al suo Pre. Rett. Orate

prò nol)is che ne la priego

di cuore.
Roma 28 di Fehb. 1681

Di V'. P. M. R.

Umll. e affino Seru.

Daniello Barigli

Al M. Rcu. Pie Sig. Pnc. Oss. Il Pie

Ridolfo Biasauoli de' PR delle

Scuole Pie

Ancona





ift. Hcu, Iprr Ipron. Siu^.

I.o iimidio al mio Pro

Ridolfo r amenità dell' inge-

gno , e del paese, vedendo
come in Lei si accordano,

e r un r altro si ajutano , a

produrre spiriti cosi vaghi,

cosi ameni, e tutto suoi, co-

me è la bellissima oratione

della quale m' lia fatto par-

tecipe, e gliene rendo aftett.

gratie. Ma questo parlar sen-

za nerbi , sa ella eh' egli è



r

il proprio de' l?olilici
, per

non esser mai colti in parola^

e parer di promettere^ senza

trovarsi ne' loro sincategore-

nii qneir est , o qnell' erit

che determina al tempo che

mai non viene a chi l'aspet-

ta ! Oh quanto ho riso leg-

gendola., e osseruando come
\\ esce con suo onore^ e con

gratia del suggetto. Gratulor.

Il Sig. suo Zio ha messa

in pie una bellissima Acca-
dèmia di letterati. Vi si di-

scutono quistioni molto in-

gegnose ^ e per li valent'huo-

mini che v"* interuengono in-

tendo dire essersi fatti discorsi

molto dotti e ueramente fi-

losofici. Il nostro buon f.



Marganetti è ogni di miglio-

re , e sempre ugualmente al-

legro
5

giulivo , contento .

Quando viene a questa Ca-

sa gli parlo 5 e gli domando
dello star suo in utroque lio-

mine , e trono che sempre

bene: si che ce ne partiamo

consolati egli ed io . La ri-

verisce e ringratia il mio P.

Accarigi , ed io seco con

tutto il cuore . Orate prò

nobis .

Roma 1 7 di Maggio 1 6 8

1

Di V. P. M. R.

Uralmo ossmo Senio

Daniello Bartoli

Al Mto. Rcii. Pie. Pron. Slngol.

11 P. Ridolfo Brasauoli d. Scuole Pie

yJncona





mito Hcu. Iprc* mi0 0*

A me V. P. invia le

buone feste : a me a cui ella

sa che tutti ì dì dell' anno

sono dì di lavoro ? Muti

argomento alle sue lettere ,



e oggetto a' suoi desidcrj ^

e se vuol pregarmi dal Cie-

lo biioue feste
, prieglii e

ni' impetri eh' io non liabbia

mai festa e ognidì lavori as-

sai . Tanto più che sempre
più mi si accorcia il tempo
di lavorare. E uerissìmo quel

eh' ella mi scriue de' settan-

tacinque . M' hanno scritto ,

con un antidata de' dodici

del seguente Febbrajo , che
uengono , e se mi trovan

vino m' abbracceran cosi stret-

to che non potrò svihip-

parmene .

Del Sig. suo Zio le do
ottime nuoue. Non si è fat-

ta fm bora in Roma Acca-
demia mighor della sua. V è



gran concorso d' uomini tut-

ti graui e dotti : e i discorsi

che vi si fanno son doman-
dati da altre Accademie lon-

tane per istamparli . Io ho
])roj)osto quanto prima il ri-

iiegga di pregarlo a compi-

larne un libro ^ e pubbli-

carlo col titolo d' Accade-
mia Brasauola. Quanto poi

al suo tornarsene qua , si

quid mea carmina possunt

ne r esorto ^ e ne la priego

per quanto prima il potrà.

Vedrà la sua Chiesa più che

la metà, sopra terra e ognidì

va più alto . Vedrà ancora

mi suo affino servo e desi-

deroso di godere della sua

presenza. Intanto habbia ella



(50)
lui preseiUo alla memoria
no' suoi S. Sacrili, e la rìv.

Roma 27 Xbrc 1681

Di V. P. R.

Umlmo obbmo Senio

Daniello Bartoli

Al M. Rcii. Pie mio Sig. osmo
Il P. Ridolfo Brasauoli de' Chicr. Reg.

delle Scuole Pie

Ancona

'\



3Um0 Gig- Mi'on tìlolmo

I.n assai piccola cosa mi
comanda V. S. lUma eli ser-

iiirla, né io ho potuto farla

maggiore con farmela costa-

re qualche fatica nella dili-

genza del cercare 5 e prona-

tamente rispondere, se que-

sto Dottor Brasauoli di Ilo-



ma sìa o nò ramo di (|ucgli

antichi di Ferrara continnall

senza interrompiinento a suc-

cedersi fino a' uinenli o":iridi

e in Ferrara, e qnì in Ro-
ma. Già liebbi a far questa

uerificatione fin da alquanti

anni fa , douendo con essa

vincere la difficoltà che i Pa-

dri del Collegio Romano ha-

ueuano nelf ammettere cote-

sto Pro Ridolfo, allora sco-

lare, nella congregations de'

Nobili: doue udite le pruoue,

che lor ne feci, subito V ag-

gregarono a' Nobili.

Ricordami ancora d' hauer

ueduti nello studio del Dott.

Girolamo, Zio del P. Ridol-

fo , alquanti ritratti di que'



(ara* ^

•>^ )

Brasaiioli suoi niaggioii : de'

quali ha la successione, err-

ilo da trecento anni fino al

presente.

Io nel capo i i.del 3 lil)ro

deir Italia ho fatto onoreuol

memoria di quel celebre An-
ton Musa Brasauoli eh' era

riformator dello studio di

Ferrara sotto il Duca Ercole

secondo Tanno i555: e co-

me allora scrissi di lui per

debito di gratitudine attesa

la cagione che ivi ne ho
espressa, cosi bora godo di

continuarla ne' suoi posteri

benché essi non ne sappiano

nulla: che quanto si è alla

lettera e alla domanda di V.

ò



(54)
S. Illiha non ne ho fatto parola

con niun di questa casa Bra-

sano! i . Se altro vi sarà in

che Ella vioglia esser semita,

mi offerisco con ogni affetto

.

ììoma 12 ili Ghigno i683
Di V. S. lllma

Di volino Obgrao Seruo

Dapulllo Bartoli

Al Sig. Conto e Cavaliere Prospero

Bonarrlli della Rovere

in Ancona



FT'LVro TESTI

lllma ft ììnum Gitj. mio |)ron. €olmo

Lle lettere di V. S. Ulma
sono così preziose per loro

stesse che non luiniio biso-

gno d' alenii' ab])igliamento

esterno 5 e però T ultima sua

mi sarebbe anche giunta ca-

rissima senza V accompagna-

tura del sonetto. La moderna

dilicatezza ama più tosto le

Gioje legate in oro semplice



i']\r rin ondate da nìiniature

di smallo^ pere lie laporfezloiie

non aniiìietie iiieseolaiiza , e
'1 buojio, è I hello iiolentierì

eanìiniuaiisoli. Rendo dunque
a V^. S. Tllnia inlinite grazie

della lettera, e godo dell'

onore che mi fa ineJitre ar-

rosso del mancamento che
mi rimprouera . Era conue-

iiienza di debhito che la mia

divozione preuenisse la sua

gentilezza , ma non è forse

tenuta alle puntualità de'

Caualieri che uiue tra le ru-

sticità de' Montanari. Pensa-

uami , che se nelf uscir di

Corte io feci noto di scor-

darmi di me stesso molto più

se ne douessero scordar gP



(37)

altri ; et luiueiido dato di

calcio ad ogni sorte d' ambi-

zione stiniana elletto di pru-

denza lo scostarmi da tutto

ciò che potesse nuouam. rcji-

dermi ambizioso. Grande in-

centiuo di snperbia per me era

la padronanza di V. S. lllma

e già che il cultiuarla riusci-

ua pericoloso giudicai meglio

il peccan" d' imùuiltà che il

peccare di uanagloria . Ma
V. S. Illjna mi persegnita co'

suoi fauori, e le sue grazie

mi seruono di tentazione .,

onde s' io pecco bisognerà

eh' ella se ne confessi. Del

sonetto compiacciasi V. S.

lUma ch'io non ragioni. Son
fuori di scuola , e il lungo



.(58)
disuso li;i falla gran rni;i;iuc

nel giuJicio. Sarei faeilineii-

te tacciato di malignità se

ne dicessi male, d'ignoran-

za se ne parlassi bene. Più

sìnro è '
1 tacere : E forse

<juesto concetto starebbe an-

i:hc bene in persona dclF

Autore , s' egli è pur nero

il detto di quel famoso Gre-

co che r azioni de' Principi

ò uogliono passarsi con silen-

zio 5 ò raccontarsi con lo-

de. Io che son nato in Ita-

lia non posso se non ram-

maricarmi deir incendio che

iieggo eccitarsi nel cuore

deir Italia. Mille concetti nel

resto polreJ>bono dirsi soura

il lauro 5 il Sole^ e l'Api;



( 59 )

ma lo scherzare de' proprj

danni è follìa di mente non
acutezza d' ingegno. Bacio a

V. S. Illma col douuto ri-

uerente affetto le mani.
A Castelli, di Gorfagna. li 17 8^/'ci64i

Di V'. S- Illmn et Rcvnia

Uiiiilmo Devino Sl'iv.

D. li'uio Testi

MoDs. di Reggio





ALBERTO LOLLIO

PROLOGO

in difesa ti una Cornell la

fatta in prosa.

Eisseiido Io scopo, et iii-

teutioiie della Comedia^ V i-

mìtare i costumi , et le at-

tionì liumaiie: et parlando

sempre gli hiiomiiiì fra loro

in prosa . et non mai in



( i2 )

lierso: è ragioiieuole à dire^

che in prosa senza dubbio

piuttosto ^ che in uerso deb-

ba esser composta.

Sicome r habito non fa il

monaco^ cosi il uerso solo,

come dice Aristotile, non fa

il Poeta : ma la natura , la

inuentione, il giudicio, l'ar-

te , & il destro modo d'

imitare .

È cosa manifesta, che la

effigie nera , è di molto

maggior stima , clie il ritrat-

to suo: et il corpo è da pisi.^

che r ombra : adunque la

prosa, che è il proprio me-

zo , con cui gli huomini

spiegano i lor concetti , si



( i3 )

dee nelle Coiiiedic usare, et

iioii il uerso.

Aristotile afTerma , elie il

poema Heroieo si può fare

in prosa: tanto più adunque
sì de' far la Comedia , che

tratta concetti per lo più

,

domestichi, et comuni.

Empedocle, Nicandro, et

Cheremone; quantunque liab-

biano scritto in uerso , non
sono però d' Aristotile chia-

mati Poeti.

Terpandro Lirico eccellilo

scrisse il suo bel poema in

prosa

.

Xenarco, Sofrone, et So-

siteo , Comici di grandiss

.

nome , fecero le Comedie lo-

ro in prosa pura : et quelle



(U)
di Sofronc liirono tanto gra-

te à Platone ^ che alla mor-

te li furon ritrouate sotto

il capo .

Noi non liabbìamo come
i Greci 5 la narieta di uer-

si 5 i quali in buona parte

,

rassomigliano la prosa.

Se Plauto, Gecilio, Neuio,

Trabea, Terentio, han scrit-

to le lor Comedie in uer-

so ; con V ajuto però delle

uarie maniere di quello , al-

la prosa quanto più potero-

no si sforzaron d' accostare :

affinchè il parlare paresse

sciolto^ et non legato.

Lascio da parte F autorità

ch'io potrei adur per essem-

pio, di tanti honorati et giù-



(liclosi scrittori 5 i quali lian

fatto le lor Goinedie in pro-

sa, per non parere u. (sic.)

L' Ariosto scrisse prima la

Cassaria , et i Suppositi in

prosa : se ben poi ingannato

da qualche falsa persuasione,

le rimesse in uersi sdruccioli,

tantomeritamente schifati^ per

non dire odiati da ciascuno.

Tutte le maniere della

Poesia , oltra l' liauer per lor

principal fine , Y incitar gli

liuomini à i buoni et uirtuo-

si costumi : in questo anco

comunemente fra lor conuen-

gono, che il loro stndio din-

torno air imitatione cercano

essercitare
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